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Fitto 
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Pyongyang 
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Dal nostro corrispondente 
PECHINO — L'atmosfera 
di mistero attorno alle cose 
di Pyongyang è tradizio
nale. Spesso e stata colti
vata ad arte. Ma ad Ispessi
re voci e mistero ci sono tre 
elementi di fatto: che la 
•successione, a Klm II 
Sung qualche problema, 
almeno a lume di analisi, 
10 pone, che Mosca e Pe
chino, tra 1 quali Pyon
gyang in questi decenni si 
e barcamenata, non sono 
affatto indifferenti alla 
strada che sceglieranno 1 
successori; che da una par
te e dall'altra della linea di 
armistizio che corre lungo 
11 38° parallelo ci si è sem
pre attestati come se si do
vesse fare la guerra da un 
Istante all'altro. 

Kim II Sung è stato il 
leader assoluto della Re
pubblica democratica di 
Corea, capo di Stato, capo 
del partito, capo delle For
ze armate, padre della pa
tria, da quarant 'annl. Non 
c'è altro esempio al mondo 
di altrettanta longevità po
litica. Sin dal 1980, da 
quando cioè Kim II Sung 
aveva 68 anni, al «grande 
leader^ è stato designato a 
succedere il «caro leader» 
Kim Jong II, suo figlio. Ma 
né la designazione, né la 
sua maturazione, né la sua 
eventuale attuazione sono 
stati o si presentano come 
cose del tutto liscie. 

Liscia non era stata 
neanche la stessa afferma
zione della leadership di 
Kim II Sung. Sia pure così 
assoluta, era passata at
traverso ricorrenti, duris
sime e talvolta fosche bat
taglie politiche. Alla fine 

Storia di un leader assoluto 
Riserve e problemi sul futuro 
della Corea del Nord toccano 
tanto Mosca quanto Pechino 

La designazione del figlio 
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na successione 
E sul 38° parallelo c'è un armistìzio sempre fragile 
seconda guerra mon- ne arrestato dal sovietici 11 I *&& / " " ^ I testa della fazione filoso- chino, a "metà genw 
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della seconda guerra mon 
diale, 1 sovietici da nord e 
gli americani da sud ave
vano rastrellato 1 resti del
l'esercito giapponese in
contrandosi al 38° paralle
lo. Da qui la divisione della 
Corea. Ma allora sulla sce
na politica della Corea del 
Nord erano presenti alme
no cinque distinti gruppi 
eredi della resistenza al
l'occupazione giapponese: 
i nazionalisti non comuni
sti, 1 comunisti «interni», i 
comunisti filocinesi, detti 
anche «gruppo di Yenan», i 
comunisti filosovietici, che 
Invece si erano rifugiati in 
Urss, e infine 11 gruppo di 
guerriglieri guidato da 
Kim II Sung che dal 1932 
aveva operato nella Man-
ciuria occupata dai giap
ponesi e dal 1941 si era tra
sferito nella Siberia sovie
tica. 

I nazionalisti escono di 
scena quando nel 1946 vie

ne arrestato dal sovietici 11 
loro leader, l'insegnante 
cattolico Cho Man Sik. 
Hyon Chun Hyok, il mag
giore esponente del comu
nisti «interni», viene assas
sinato nel 1945. Il generale 
Hu Chong, esponente di 
primo piano del «gruppo di 
Yenan», viene ritenuto re
sponsabile della sconfitta 
del Nord nella prima fase 
della guerra di Corea, 
quindi epurato e si rifugia 
in Cina nel 1930. Ho Kai I, 
leader della fazione filoso
vietica, viene a sua volta 
criticato per «errori orga
nizzativi. nel 1951 e si dice 
si sia suicidato nel 1953, 
prima di venire precessato 

f er i suoi «crimini». Nel 
956 Kim II Sung, subito 

dopo il XX Congresso del 
Pcus, viene attaccato sia 
da Choe Chang Ik, della 
fazione filocinese, che da 
Pak Chang Ok, che era 
succeduto a Ho Kai I alla 
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Uno dei tanti ritratti di Kim II Sung con accanto il figlio Kim 
Jong il, e in alto sopra il titolo sud-coreani leggono un giornale 
di Seul uscito in edizione straordinaria 

testa della fazione filoso
vietica. Lo accusano di 
«culto della personalità» e 
di «stile di direzione ditta
toriale», e di mettere ecces
sivamente l'accento sul
l'industria pesante a scapi
to dei consumi popolari. 
Ma Kim II Sung si libera di 
entrambi espellendo gli 
«elementi reazionari ed an
tipartito». 

E da allora le lotte all'in
terno del gruppo dirigente 
di Pyongyang hanno con
tinuato in qualche modo 
ad intrecciarsi ai difficili 
equilibri tra Mosca e Pe
chino. Fredda con Mosca 
per tutta la seconda metà 
degli anni 50, perché non 
ha mai digerito la destali
nizzazione di Krusciov, 
Pyongyang attraversa una 
crisi di grosse proporzioni 
con la Cina nel momento 
più caldo della rivoluzione 
culturale, nella seconda 
metà deell anni 60. A Pe

chino, a metà gennaio del 
1967, compaiono «Dazibao» 
in cui le guardie rosse par
lano di sommosse In Corea 
del Nord contro il «grasso 
revisionista» e «discepolo 
di Krusciov» Kim II Sung, 
e addirittura di un «colpo 
di Stato» che lo avrebbe ro
vesciato. Con seguito di 
scontri di frontiera tra i 
due paesi in quell'anno e in 
quello successivo. 

Ritornati ad un sostan
ziale equilibrio tra Mosca e 
Pechino, sempre però al
l'insegna dell'indipenden-
2a da entrambi, negli anni 
70, continua l'interazione 
del triangolo con Mosca e 
Pechino nelle vicende in
terne, su cui il cronista de
ve limitarsi a registrare 
una serie di voci a cui volta 
a volta è stato impossibile 
trovare conferma o smen
tita. 

Nei primi anni 80 si era 

parlato addirittura di una 
trentina di alti ufficiali che 
sarebbero fuggiti in Cina 
perché contrari alla desi
gnazione del figlio di Kim 
Il Sung come successore. 
Agli inizi di novembre era
no circolate voci insistenti 
su un incidente d'auto di 
cui sarebbe rimasto vitti
ma 11 ministro della difesa 
O Jin Wu, che da tempo 
non compare in pubblico. 
Anche la fine del suo pre
decessore, il generale Nam 
II, nel 1976, era stata av
volta da un analogo alone 
di mistero. I «Pyongyango-
logi» paiono particolar
mente interessati alla sor
te di O Jin Wu perché si 
tratta di uno degli ormai 
non moltissimi «veterani» 
della generazione che ave
va fatto la guerriglia a 
fianco di Kim II Sung so
pravvissuti alle epurazioni 
(il ministro degli esteri e 11 
primo ministro, insediati 
nel 1984, dopo l'attentato 
di Rangoon contro il presi
dente sud-coreano Chu 
Doo Hwan, sono di una ge
nerazione più giovane). Ma 
ancor di più perché pro
prio l'esercito, in un paese 
come la Corea del Nord do
ve tutto lo sviluppo econo
mico, politico e sociale è 
stato all'insegna del «pre
pararsi alla guerra» contro 
l'aggressione dal sud, sem
bra essere l'elemento chia
ve che può permettere di 
assicurare o meno la suc
cessione di padre in figlio. 

L'opinione più diffusa 
tra gli osservatori è che ne
gli ultimi tempi il pendolo 
degli equilibri di Pyon
gyang con Pechino e con 
Mosca si sia spostato a fa
vore di quest'ultima. L'as
senza del generale O Jin 
Wu è stata per la prima 
volta notata quando non 
ha accompagnato Kim II 
Sung nel suo viaggio a Mo
sca della fine del mese 
scorso (il secondo In due 
anni, e per di più, cosa che 
non avveniva da tempi im
memorabili, in aereo e non 
in treno), né era a salutarlo 

o ad accoglierlo. Ma anche 
per quanto concerne il gra
do di accettazione da parte 
di Mosca e di Pechino del 
«successore» designato le 
valutazioni divergono. C'è 
chi sostiene che 1 sovietici, 
e in particolare la nuova 
leadership post-breznevia-
na, non ne siano affatto 
entusiasti, e 11 fatto che, 
malgrado ci fosse stato un 
preannuncio In questo 
senso, non sia stato Kim 
Chong II a guidare la dele
gazione nordcoreana al
l'ultimo congresso del 
Pcus parrebbe confermar
lo. Il giovane Kim è stato 
Invece In Cina, accolto con 
tutti gli onori dai massimi 
dirigenti. Ma altri osserva
no che quando in ottobre il 
presidente cinese Li Xian-
nlan è andato a Pyon
gyang, Klm Jong II stra
namente non si è fatto ve
dere. Il grande interrogati
vo è se il giovane Kim sia 
in grado da una parte di 
mantenere la coesione del 
gruppo dirigente assicura
ta, sia pure con mano pe
sante, dal padre e sia in 
grado di mantenere quel 
difficile, talvolta acrobati
co capolavoro di equilibrio 
tra Mosca e Pyongyang 
che il padre era riuscito a 
mantenere. 

Infine, c'è quella frontie
ra al 38° parallelo dove da 
sud gli americani hanno 
appena deciso di istallare 
una batteria di missili 
Lance, che possono tra
sportare testate nucleari, 
perché a loro dire, le forze 
nordcoreane continuava
no a spostarsi verso il con
fine. Le «voci» sull'assassi
nio di Kim II Sung, origi
nate nella Corea del Sud, 
hanno non solo portato a 
dichiarare uno stato di al
lerta ma anche a dichiara
zioni con cui il ministro 
della difesa di Seul Invita 
alla vigilanza contro possi
bili «provocazioni». Da qui 
tutto lo spessore delle voci 
e del mistero. 

Siegmund Ginzberg 
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Shultz esprime opinioni contrastanti con quelle dello staff dirigente 

La Casa Bianca dà spettacolo in tv 
sulla missione segreta di McFarlane 
E alla fine l'allineamento del presidente con le posizioni del segretario di Stato - Il consigliere a Teheran con falso passaporto 
irlandese, un colonnello dei marines e una Bibbia autenticata da Reagan - Un putiferio di reazioni negative per l'amministrazione 

ROMA — Il Parlamento de-
\e indagare sul traffico d'ar
mi che ha per teatro il terri
torio italiano. Lo chiedono i 
senatori comunisti che ieri 
hanno annunciato la presen
tazione a palazzo Madama di 
una proposta diretta a costi
tuire una commissione mo
nocamerale d'inchiesta. 
Stessa richiesta è stata a\an-
zata dal gruppo repubblica
no. 

Nella stessa giornata di ie
ri, il capogruppo comunista, 
Ugo Pecchioh. ha inviato 
una lettera a Libero Gualtie
ri, presidente del comitato 
parlamentare per i servizi 
segreti, chiedendo una riu
nione urgente dell'organi
smo per conoscere e valutare 
se alla \ icenda delie armi In
viate all'Iran (e ad altri paesi 
belligeranti o \erso i quali 
\ige l'embargo) utilizzando 
porti italiani .hanno preso 
parte i seri izi, quale ruolo \ i 
hanno avuto, da chi hanno 
avuto richiesta e autorizza
zioni, quale autorità politica 
hanno informato-. 

Ma la riunione del comita
to per i servizi e gli accerta
menti che esso potrà fare 
non dovranno costituire «In 
alcun modo — scrive Pec-
chioii — ostacolo o motivo 
per eludere la necessità che il 
Parlamento abbia dal gover
no una esauriente risposta 
alle interrogazioni di chiari
mento pubolico da più parti 
formulate'. 

Ed in effetti sul governo è 
piovuta una raffica di inter
rogazioni e interpellanze: fra 
Senato e Camera se ne con
tano una ventina. E non po
trebbe essere altrimenti con
siderata! inquietudine che le 
notizie diffuse In questi gior
ni hanno provocato nell'opi
nione pubblica. E più che 
probabile, quindi, che nelle 
prossime settimane si apra il 
dibattito In Parlamento. In
tanto, c'è questa doppia ri
chiesta — Pel e Pri — di apri
re un'inchiesta a cura del Se
nato. I comunisti. In partico
lare, propongono un'indagi
ne rapida (quattro mesi; con
dotta da una commissione 
composta da 25 senatori che 
lavori «con gli stessi poteri 
dell'autorità giudiziaria». 

Ieri i radicali — con il ca
pogruppo de) deputati Fran
cesco Rutelli — sono tornati 
sul ruolo di Giovanni Spado
lini, ministro della Difesa, 
nella vicenda del commercio 

Piove una raffica 
di interrogazioni 

II Pei: il Parlamento deve indagare sui 
traffici - Una commissione d'inchiesta 

d'armi. Citando un giornale 
svizzero, Rutelli ha dichiara
to che il canale italiano viene 
utilizzato da due anni per far 
giungere armi alia resisten
za afghana. Il percorso sa
rebbe questo: la Svizzera 
(meglio, un'industria elveti
ca: la Oerlikon) per non vio
lare l'embargo contro l'Iran, 
utilizza la sua filiale milane
se per inviare cannoncini 
contraerei all'Iran che, a sua 
volta, li -gir^. alla resistenza 

afghana. L'imbarco avver
rebbe nel porto di Genova: «I 
redattori del quotidiano gi
nevrino — dice Rutelli — 
hanno accertato con i loro 
occhi il buon esito dell'ope
razione». Rutelli aggiunge 
che Spadolini «continua a 
mentire»: ti ministro o è «in
capace» o è stato giocato «dal 
servizi e dai suoi stessi fun
zionari». 

Giuseppe F. Mennella 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Ennesimo colpo di scena nella 
vicenda degli ostaci e delle armi all'Iran. All'in
domani della clamorosa manifestazione di dis
senso manifestata da George Shultz, capo della 
diplomazia americana, nei confronti del presi* 
dente e dei suoi massimi collaboratori impegnati 
nella vicenda, la Casa Bianca fa macchina indie
tro, chiude l'incidente, mette fine ad ogni ulte
riore consegna di armi a Teheran e si ritira sulle 
posizioni tenute dal segretario di Stato. George 
Shultz, numero due dell'amministrazione, regi
stra una brillante vittoria perché trionfa ta sua 
idea di mantenere l'embargo delle armi nei con
fronti dell'Iran. 

La profonda divergenza sull'affare iraniano, 
spiattellata dinanzi agli spettatori delle televi
sioni domenica mattina dalle contrastanti opi
nioni espresse da Shultz sia nei confronti dei 
presidente sia nei confronti degli uomini chiave 
utilizzati in gran segreto per eseguire il baratto, 
si è ricomposta con un allineamento di Reagan 
con Shultz e l'implicita sconfessione di Pointde-
xter e di McFarlane. Se fino a ieri sembravano 
inevitabili le dimissioni di un segretario di Stato 
perché era stato scavalcato e sconfessato da 
un'operazione di politica estera che non condivi
deva e che era stata condotta con mezzi estranei 
al dicastero che amministra i rapporti diplomati

ci, oggi la logica spìnge a pensare che a doversi 
dimettere sia il responsabile della sicurezza na
zionale, quell'ammiraglio John Pointdexter che 
ha architettato l'operazione e l'ha poi fatta ese
guire, ovviamente su ordine del presidente, dal 
proprio predecessore Robert McFarlane, spedito 
a Teheran in gran segreto con un falso passapor
to irlandese, un colonnello dei marines che sem
bra l'incarnazione di Rambo e una Bibbia auten
ticata da Ronald Reagan. 

La grande operazione (così l'aveva presentata 
il comandante supremo) per agganciare l'Iran 
ancora una volta al carro americano bloccando 
l'ipotesi che l'Urss si inserisse nel vuoto lasciato 
dagli Usa è già stata scartata? Oppure era tutta 
una scusa per mascherare lo scambio fine a se 
stesso di armi contro ostaggi? E più probabile, in 
realtà, che sia stata la massa delie reazioni nega-
tive, all'interno e all'estero, a costringere Reagan 
a porre termine all'operazione avviata 18 mesi fa. 

L'annuncio di questa giravolta dì 180 gradi è 
stato dato dallo stesso Reagan, in un rapido 
scambio di battute con i giornalisti, dal suo por-
tav oce Larry Speakes e dal portavoce del diparti
mento di Stato. Lo «statement» ufficiale che 
chiude la vicenda è, testualmente, questo: «Non 
ci saranno ulteriori spedizioni di armi all'Iran. Il 
presidente invita gli altri paesi a trattenersi an
ch'essi dall'inviare armi a Teheran». E seguita 

l'assicurazione (cioè, l'ennesima bugia) che «que
sta è sempre stata la politica del presidente» e 
che ciò che pensa il presidente Io pensa anche ii 
segretario di Stato. 

E difficile fare pronostici sulle reazioni che 
questo voltafaccia provocherà nel mondo politi
co e nell'opinione pubblica. Sembra logico pen
sare che tutti quelli che l'av evano criticata, o per 
ragioni procedurali (la violazione delle prerogati
ve del Congresso, del dipartimento di Stato e del 
Pentagono) o perché ostili a qualsiasi cambia
mento di linea nei confronti dell'Iran, saranno 
soddisfatti L'America educata da Reagan a pen
sare alla rivoluzione degli ayatollah in termini 
diabolici si placherà. E lo stesso si può presumere 
per l'atteggiamento di quanti, applicando acriti
camente uno dei cardini della dottrina reagania-
na. sono convinti che tutto ciò che non coincide 
con gli schemi americani nelle zone più turbolen
te del mondo può essere classificato come terro
rismo. 

Ma la pagina si chiuderà davvero a questo 
punto? O piuttosto, si faranno strada altri dubbi 
e altri interrogativi sulla condotta della politica 
estera degli Stati Uniti? E probabile che questo 
accadrà perché, del resto, qui non si sono ancora 
del tutto esaurite le polemiche su Reykjavik e sul 
dopo Reykjavik, sulle elezioni e sul dopo elezioni, 
sulle oscillazioni della Casa Bianca. Certo è che 

quella qualità che anche gli avversari riconosce
vano a Reagan, e cioè la capacità di essere coe
rente, lineare e di saper dare al popolo americano 
la sensazione di essere guidato da una mano fer
ma risulta smentita dal comportamento del pre
sidente. A Rejkjavik è arrivato impreparato alle 
proposte di disarmo che pure poteva aspettarsi 
dall'interlocutore che gli aveva proposto questo 
vertice straordinario. Quando se le è trovate sul 
tavolo, prima ha fatto controproposte non condi
vise dai suoi più stretti collaboratori e tali co
munque da impensierire gli alleati, poi le ha riti
rate e ha respinto la prospettiva di un'intesa sen
za prendere tempo per una più attenta riflessio
ne. Finito il vertice ha detto che era fallito, per 
poi dire (e far ripetere dai suoi più stretti colla
boratori) che era stato un grande successo. Idem 
per le eiezioni, nelle quali è interv enuto per scon
giurare il rischio di perdere la maggioranza al 
Senato. Quando l'ha perduta, ha detto di aver 
vinto comunque. 

Insomma, il gTande comunicatore rischia di 
apparire agli occhi dei suoi stessi concittadini 
come il grande oscillatore, il grande smentitore 
di se stesso. O. per usare la cinica espressione del 
linguaggio politico americano, come una «anatra 
zoppa». 

Aniello Coppola 

Anche a Bari e Venezia si indaga su Talamone 
Le stesse navi portarono le armi in Iran e in Sudafrica 

Dal nostro inviato 
GROSSETO — Ad uno degli Inquirenti la coincidenza è sal
tata agli occhi solo dopo la terza lettura delle annotazioni del 
passaggio delle imbarcazioni sospette dal porto di Talamone: 
una nave danese che era già stata al centro sei anni fa del 
•caso Sudafrica» è stata utilizzata anche per la «Iranlan con
nection». Quando nel "79 sulle sue fiancate era scritto »Hanne 
Trigon», l'armatore Peter Antonio Getterman vi lmt arcò a 
Talamone 626 tonnellate di granate, spolette e micce destina
te al porto sudafricano di Durban. Ora 11 cargo si chiama 
•Morsoe». Con questo nome ha caricato a bordo, nell'ottobre 
scorso, ad Ellat in Israele, 26 container zeppi di 460 tonnellate 
di armi e munizioni destinate all'Iran. Poi è stata data un'al
tra mano di pittura alle insegne, e col nome «Solar» la stessa 
nave ha portato a termine la missione. 

I documenti sulle armi all'attenzione della magistratura 
sono pieni di simili stranezze: se una cosa appare chiara è che 
la mancata risposta del nostro governo alle sollecitazioni di 
quello danese (che aveva inviato a Roma nel luglio 1984 il 
fascicolo giudiziario sulle armi ai Sudafrica) ha influito an
cor più direttamente di quanto non si possa pensare sull'im
punità di cui hanno potuto godere anche In quest'occasione I 
trafficanti a Talamone: stesse navi, stesso traffico, insomma. 

Sono tre le procure della Repubblica che stanno effettuan
do In questi giorni la comparazione tra l documenti del vec
chio caso e di quello relativo alle forniture degli Usa all'Iran. 
Oltre al magistrati di Grosseto, competenti per territorio de
gli strani movimenti nel portlcclolo maremmano, Indagano 
anche a Venezia e a Bari. LMIanne Trigon», per esemplo, 

portava infatti nel 1979 spolette e micce prodotte dall'antica 
azienda veneziana «Junghans» di proprietà di un gruppo te
desco. E proprio nel capoluogo veneto 11 giudice istruttore 
Mastellonl che ha ricevuto la diffìcile eredità dell'inchiesta 
del giudice Carlo Palermo ha rinnovato Ieri il provvedimento 
di fermo provvisorio, inflitto al colonnello Giorgio Pallotta 
(ex Sismi) per convincerlo a parlare. Al giudice Palermo 11 
suo excollega, capitano Angelo De Feo, l'aveva Indicato come 
l'uomo Jn grado di parlare — tra l'altro — di alcuni affari 
compiuti da ditte italiane per una fornitura di nav i da guerra 
destinate al Sudafrica ma fatte figurare dirette alia Francia. 
Pallotta, infatti, «seguiva lui quelle pratiche», come compo
nente della commissione interministeriale nell'ambito del 
ministero del Commercio con l'estero per l'esportazione di 
armamenti. Attraverso questo ufficiale, secondo quella vec
chia deposizione, che è pure agli atti della commissione par
lamentare di inchiesta sulla P2,1 «servizi» Italiani «appoggia
vano» alla luce dei sole il contrabbando di armi. 

Le indagini a Bari 
A Bari, Invece, il sostituto procuratore Nicola Magrone 

Indaga In parallelo sulla «Tecnovar Italiana spa» — 129 di
pendenti, decine di miliardi di fatturato — specializzata nella 
costruzione di mine antiuomo. Una parte del carico della 
•Hanne Trigon» veniva da questa azienda, di proprietà del
l'ingegnere Ludovico Fontana, uno del consiglieri di ammi
nistrazione dell'.Edisud., editrice, per conto del Banco di Na
poli, delia «Gazzetta dei Mezzogiorno». 

Anche In Danimarca, dopo la conclusione del processo a 
Peter Antonio Getterman, le autorità giudiziarie non stanno, 
del resto, con le mani in mano. Getterman ha indicato — è 
scritto nelle carte in possesso alla magistratura italiana, ma 
anche nell'estratto ' e senza esito alcuno era stato trasmes
so al nostro goven. J di un misterioso «mister X» che sovrin
tende dall'alto a tutto il traffico. 

Il mandante, senza nome, dei traffici di morte — sono 1 
giudici a chiamarlo «mister X» — era, per esemplo, il vero 
•proprietario e manager» delle imbarcazioni che sulla carta 
appartengono agli armatori Trigon (come la -Hanne Trigon», 
la «Pia Frem» e P» Arles Trigon» che risultano partite da Tala
mone alla volta del Sudafrica dal gennaio 1979 al luglio 1980) 
e di quelle di «altri armatori». Secondo I giudici Joern Ander
sen e Njkolassen che hanno redatto l'estratto della sentenza 
da Talamone, Getterman Imbarcò un totale di 793 tonnellate 
di armi e munizioni. Un v iaggio, precisamente dal 26 gennaio 
al 15 marzo 1979, permise una fornitura al regime razzista di 
625 tonnellate di granate, detonatori e spolette. Un secondo 
viaggio dal 7 febbraio al 2 maggio 1980 portò a Durban 20 
tonnellate di mine e detonatori; ci fu una tappa intermedia a 
Lisbona per Imbarcare altre munizioni. Terzo carico, tra il 19 
febbraio e 11 ltì luglio 1980. sei tonnellate di mine e detonatori 
con sosta In Namibia. Quarto: tra 11 10 aprile e 11 12 luglio 
1980,143 tonnellate di esplosivi vennero spediti In Sudafrica 
con transito a Kardalyeyo In Jugoslavia. 

La confessione di Getterman riguarda un totale di 22 ope
razioni: oltre al carichi da Talamone ne avvennero altri — ha 
rivelato al giudici danesi — dai porto di Bourgaz In Bulgaria, 
da Lisbona, da Bordeaux, da Costanza In Romania, da 

Nordenham nella Germania federale, da Anversa e da Zee-
brugge in Belgio. Getterman, In premio, è stato poco più di 
sette giorni in galera. Aveva fatto sapere alla polizia danese 
di aver Intenzione di collaborare, telefonando a Copenaghen 
dalla Spagna dove risiedeva fin dal 1980. 

•Di sua volontà» Il trafficante «pentito» ritornò in Dani
marca. Al suo arrivo -«> 7 gennaio 1983 fu arrestato e l'indo
mani portato davanti al tribunale di Copenaghen, che ne 
decretò l'arresto fino al 14 gennaio». Poi il processo davanti 
alla quinta corte penale, e la sentenza mitissima nonostante 
l'opposizione del pubblico ministero «speciale per I reati eco
nomici», che lo considera colpevole della violazione 
dell'.embargo» delle forniture di armi ai Sudafrica. 

La banda di «mister X» 
Ora Getterman è tornato In Spagna, assieme alia moglie e 

due bambini. Dichiara entrate di circa 200mila corone dane
si, il doppio della multa che ha dovuto pagare. Secondo la 
sentenza di Copenaghen era l'esponente più di spicco e socio 
di un'organizzazione capeggiata dal misterioso «mister X», 
che viene considerato «l'iniziatore e l'artefice» del traffico. 
L'arrivo sul tavoli del governo italiano di una documentazio
ne cos) clamorosa non provocò, a quanto pare, nessun sus
sulto di Iniziativa. Due anni dopo nello stesso porto, con le 
stesse navi, è riesploso lo scandalo. 

Vincenzo Vasile 

file:///erso

